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Gadoni è un piccolo paese situato nella parte meridionale della Barbagia di Belvi, 
a 700 m sul livello del mare. Come tutti i paesi barbaricini, affonda le sue mille-
narie radici nella tradizione agropastorale, con il suo bagaglio di usanze, tradizio-
ni e riti.  
Con l'avvento dell'industria mineraria tuttavia il contatto con l'esterno ha dato 
l'avvio, nei primi decenni del '900, a un'evoluzione culturale e sociale che ha por-
tato all'estinzione di numerose tradizioni, o al loro relegamento in una più ristret-
ta cerchia di conservatori legati all'ambiente agropastorale.  
Una di queste tradizioni è quella legata al carnevale, estintosi nei suoi tratti pecu-
liari intorno agli anni Trenta.  
Attraverso la memoria storica del paese e grazie agli scritti di Luisa Orrù ci è stato 
tuttavia possibile recuperare gran parte dei rituali e delle usanze legati a questo 
particolare periodo dell'anno.  
Secondo gli studi di Dolores Turchi, i riti del carnevale sardo vanno ricondotti agli 
antichi culti pagani di origine dionisiaca diffusi in tutta l'area del Mediterraneo in 
epoca cristiana. Tali culti soggetti ad influenze, modificazioni e diversificazioni av-
venute nell'arco di secoli, seppur conservando una matrice comune più o meno 
evidente a seconda dei casi, hanno assunto caratteristiche peculiari da una zona 
geografica all'altra, specificizzandosi anche a livello dei singoli paesi.  
Tale specificità è oggi da noi evidenziata nel tentativo di riproporre l'antico carne-
vale gadonese, dopo circa ottant'anni dal suo effettivo abbandono, nella maniera 
più fedele possibile.  
È in particolar modo verso i riti del giovedì grasso o del martedì grasso che ab-
biamo voluto indirizzare prima di tutto la nostra attenzione, in quanto scomparsi 
per primi dalla consuetudine dei Gadonesi e dalla memoria di gran parte di essi. 
Contemporaneamente (dotate di somiglianze visivo-comportamentali, che le in-
quadrano nella comune tradizione barbaricina, e di caratteristiche tipiche solo di 
questo paese, le figure oggi riscoperte sono tre e prendono gli antichi nomi di 
"Maimoni", "Stramaioni" e "Grastula".  
A Gadoni, la sera del giovedì grasso (Giobia Lardaiolu), un corteo di uomini ma-
scherati compiva una questua lungo le vie del paese.  
La figura centrale del corteo era su Maimoni, un uomo vestito di scuro, ricoperto 
di pelli, con la schiena carica di campanacci tenuti assieme da un'imbragatura 
fatta con una corda e con in mano uno spiedo.  
In faccia portava una maschera (facciola) che poteva essere realizzata con pelle 
conciata o stoffa, cosparsa da un impasto di farina e albume (pastetta, che all'e-
poca fungeva da collante) e coperta di lana ovina; portava inoltre sul capo delle 
corna caprine.  
Su Maimoni, che si aggirava per le vie del paese scuotendo i campanacci, rotolan-
dosi per terra e avventandosi sulle persone, era seguito da un numero variabile di 
Stramaionis, due dei quali lo tenevano con delle funi.  
Su Stramaioni era un uomo vestito di stracci scuri (prevalentemente abiti da pa-
store, anche se non mancavano indumenti da donna), con il viso imbrattato di fu-
liggine (fuddini) oppure nascosto da una maschera di stoffa (finora non abbiamo 
notizia di particolari maschere lignee); portava anch' esso alcuni campanacci, po-
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sti a tracolla o come suggeriva l’inventiva; era inoltre munito di forconi, bastoni, 
clave (maccioccas), che servivano per domare su Maimoni.1 
Il corteo cosi formato andava di casa in casa (fatta eccezione per le famiglie colpite 
da un lutto recente) a chiedere del lardo, il quale veniva posto nello spiedo de su 
Maimoni, e adoperato in seguito per preparare le fave con il lardo (sa fa cun lar-
du). Faceva parte del corteo di Giobia Lardaiolu anche sa Grastula, figura comune 
ad altri centri isolani anche se con diversi appellativi.  
Si trattava di un uomo vestito da vedova, con degli stracci scuri e "sa facciola" in 
viso; portava in mano fuso e conocchia che utilizzava in maniera maldestra ten-
tando di colpire le ragazze nubili che incontrava per strada; si ricorda infatti il 
detto "filas coment una Grastula"2. 
Secondo l'interpretazione della studiosa Dolores Turchi, il temine Maimoni è una 
corruzione di Dioniso Mainoles (Dioniso il Furioso), divinità anticamente adorata 
nell'Isola; dunque questa figura rappresenta il dio che ogni anno muore e rinasce 
per propiziare la fertilità. Il termine Stramaioni dovrebbe derivare invece da Ex-
tramaimoni (fuori dal Maimoni) e indicare colui che vuole essere posseduto da su 
Maimoni ma non lo è ancora, e pertanto è al di fuori di esso, in attesa della pos-
sessione dionisiaca.  
Quindi il rito del giovedì grasso non e altro che la rappresentazione della passione 
del dio Maimoni, circondato dai suoi seguaci Stramaionis. Per quel che riguarda 
l'etimologia dell'appellativo Grastula, si ipotizza che tale termine sia una corruzio-
ne di Crateide, termine usato da Omero per riassumere le Moire in un'unica figu-
ra.  
L'ultimo giorno di carnevale, il martedì grasso (Martis de coa) veniva rappresenta-
ta la morte del dio, che per ovvie ragioni veniva sostituito con un fantoccio.  
A Gadoni il fantoccio era fatto di vecchi stracci imbottiti di paglia e conteneva al 
suo interno un otre (urdi) o una damigiana, che veniva collegata alla bocca trami-
te un imbuto. Il fantoccio veniva portato in processione per il paese su di un carro 
o su di un asino da un corteo di Stramaionis.  
In ogni casa ci si fermava a questuare il vino, e un bicchiere veniva offerto anche 
al fantoccio. Quando l'otre si riempiva, il fantoccio moriva "po sa zazzadura" e ve-
niva pianto dai genitori con una versione satirica del compianto funebre (s'attitu), 
mediante la quale si commentavano i fatti accaduti durante l'anno.  
A questo punto il fantoccio veniva portato a lume di candela fino alla piazza dove 
veniva dato alle fiamme dopo essere stato privato dell'otre colmo di vino.  
La denominazione del fantoccio è una questione ancora abbastanza incerta, in 
quanto le testimonianze raccolte riportano più varianti. Principalmente veniva 
identificato con il periodo stesso del carnevale, quindi con i vari appellativi succe-
dutisi negli anni, dal più antico Carrasegari fino al più recente Carnevali, mentre 
altri termini quali Mumuzzoni, Stramaioni, Maimoni, vengono ora usati come ag-
gettivazioni.  
Questa fase del rito, che ne segnava anche fine, pur riproposta in maniera di-
scontinua, si è mantenuta fino agli anni Ottanta.  
Sopravvissuto per secoli grazie alla forza della tradizione e rinato otto decenni do-
po la sua scomparsa grazie alla voglia di recuperare, riscoprire e riproporre 
un'antica cultura dal sapore millenario, il carnevale gadonese non andrà perduto 
assieme alle memorie, tra l'altro sorprendentemente lucide, di coloro che una vol-
ta osservarono con gli occhi incantati da bambino l'impressionante esibizione di 
tali sacre figure, e che oggi ricordano con occhi diversi, carichi di nostalgia un 
modo di vivere e divertirsi tanto frugale quanto intenso e intriso di cultura, sen-
timento ed energica goliardia.  
                                                           
1 Informatori: Paolina Concas 95 anni, massaia; Elio Mereu, 69 anni, muratore e sua moglie Bernardina Manca 68 anni, 
casalinga; Antonio Deidda 76 anni, minatore. 
2 Giuseppina Cui, 82 anni massaia e artigiana, ha specificato che sa Grastua usava il fuso al contrario, spingendolo ver-
so l'esterno in modo da lanciarlo addosso alla "vittima". 



 
Il dio Maimoni è ora tornato, pronto a sfogare tutta la sua dirompente passione e 
perire ancora una volta, fino alla sua vicina ed inevitabile rinascita. 
 

S. Vacca, L. Mereu, M. Porru, A. Porru, M. Manca. 
dell’Associazone “Maimoni e Grastula 

 
 
 
 
 
 

Studi, saggi, tesi  - www.mamoiada.org 


